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� Da lunedì circa 5mila studenti
biellesi di elementari, medie inferiori
e superiori torneranno sui banchi di
scuola. Ricominceranno i compiti e le
lezioni, ma anche le relazioni in
classe  e legate ad esse i rischi legati
al bullismo. Un fenomeno che non è
diminuito con il passare degli anni e
delle generazioni. Al contrario, si è
strutturato in nuove forme, come ad

esempio il cyber-
bullismo, che per
certi versi è an-
cora più subdolo
e pericoloso.
«Anche un pro-
blema come il
bullismo» dice
Cesare Molinari,
preside del Gae
Aulenti «riflette i
c a m b i a m e n t i
della società e del
mondo in
cui vi-
v i a m o :
siamo sem-
pre più con-
nessi ai
social network,
così il bullismo
da sopraffazione
fisica si è trasfor-
mato sempre più
in sopraffazione
psicologica e
trova terreno fer-
tile nelle chat e
nei gruppi di Fa-
cebook, Insta-
gram, WhatsApp
e su tutti i canali

tecnologici molto usati dai giovani».
Meno violenza fisica, più violenza
verbale, quindi. «Ai tempi in cui io
ero studente» prosegue Molinari «il
bullismo era quello stile “nonnismo
da caserma”. Il cyberbullismo ri-
guarda invece di più la sfera psicolo-
gica e l’ambito femminile, che una

volta nel bullismo fisico non era pra-
ticamente interessato». Avere delle
cifre per capire quanto il fenomeno
sia diffuso in Italia e a Biella non è
semplice. «È difficile recuperare dati
attendibili» prosegue Molinari «per-
ché molte volte non è facile capire
cosa sia. Si tratta per altro di un feno-
meno che molte volte resta nascosto». 
Anche se negli ultimi anni qualcosa
sta cambiando. «Grazie all’aiuto di
esterne come la polizia, si riesce a
svolgere un lavoro più attento e mi-
rato nelle classi. Se ne parla di più e
questo porta anche gli studenti ad
aprirsi maggiormente rispetto al pas-
sato. E se il bullismo inizia a non es-
sere più un argomento tabù, fa meno
paura, comporta minore vergogna ed
è il primo passo per sconfiggerlo».
Molinari spiega come bisogna inter-

venire: «Servono azioni coordinate e
che coinvolgano tutta la classe. E dob-
biamo ricordare che ad avere un disa-
gio relazionale non è solo il ragazzo
bullizzato, ma anche il bullo. Ed en-
trambi dovranno affrontare un per-
corso che consenta loro di vincere le
rispettive paure».
Un concetto che è stato ripreso dalla
psicoterapeuta Barbara Sola, nel
corso di una serata organizzata mar-
tedì sera da don Luigi Bellotti all’ora-
torio di Valdengo. «I bambini spesso
credono che sia solo la vittima ad
avere un limite, una debolezza, men-
tre il bullo passa per essere uno forte,
un duro. In realtà non è così» sottoli-
nea la dottoressa Sola. «Entrambi ma-
nifestano un disagio. E per entrambi
è necessario predisporre un’azione
educativa che non porti all’esclu-

sione ma all’inclusione. Il bullismo si
batte con la gentilezza, non rispon-
dendo alla forza con altra forza. Il
bullizzato deve acquistare maggiore
fiducia e consapevolezza di sé, delle
proprie qualità, dei propri talenti. Per
quanto riguarda il bullo può ad esem-
pio affrontare un percorso educativo
che lo porti a svolgere lavori social-
mente utili, in mezzo a persone de-
boli o con disabilità. E non di rado, si
cerca di far convivere il bullo e il bul-
lizzato per affinare le loro capacità re-
lazionali».
Come diceva anche Cesare Molinari,
il primo passo è quello di affrontare
il problema. «I bambini e i ragazzi
non devono vergognarsi di parlarne
con genitori o insegnanti» prosegue
Barbara Sola. «Anche un bambino
non direttamente coinvolto in un epi-

sodio di bullismo, ma che osserva la
scena da fuori, deve parlarne e inter-
venire per non diventare in qualche
modo complice del bullo».
Oltre che a scuola, il bullismo può ve-
rificarsi in altri contesti, ad esempio
all’interno delle associazioni e so-
cietà sportive, sempre molto frequen-
tate da bambini e ragazzi. E anche in
questo caso gli strumenti per contra-
starlo sono simili. La chiave è accet-
tare le diversità - che siano legate alla
religione, al colore della pelle, allo
stato sociale - in modo da creare un
gruppo. Perché è solo in questo modo
i bambini e i ragazzi potranno trovare
nello sport una valvola di sfogo, di-
vertirsi, consolidare delle amicizie e
ottenere (ma è quello è l’aspetto meno
importante) anche dei risultati sul
piano sportivo. 
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«Il bullismo si batte con la gentilezza»
Con l’inizio della scuola torna d’attualità il problema. Il preside Cesare Molinari e la psicoterapeuta Barbara Sola,
ospite di una serata a Valdengo, spiegano rischi, cause ed effetti. E dicono: «Il nuovo pericolo è il cyberbullismo»
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Il gruppo dei bambini che ha parteci-
pato martedì sera alla serata sul bullismo
organizzata all’oratorio di Valdengo

MARTEDI A BIELLA E COSSATO

I medici di famiglia scesi in piazza per protesta
Biella sarà la provincia che perderà il maggior numero di professionisti per pensionamento

� Martedi ha avuto ha avuto inizio la campagna nazionale di
sensibilizzazione/informazione di FIMMG #AdessoBasta.
Sensibilizzazione rispetto a quale problema? All'ormai iniziata (e
preannunciata da anni da parte di FIMMG – Federazione Italiana
Medici di Medicina Generale) riduzione progressiva di Medici di
Famiglia. Con il rischio per la popolazione di non trovare più as-
sistenza e risposta sul territorio ai propri bisogni di salute. La
tappa inaugurale è stata a Biella/Cossato proprio perché questa è
la provincia in cui si prevede il maggior numero di pensionamenti
rispetto a tutte le altre del Piemonte.
In un Sistema Sanitario in cui le risorse sono predefinite (e anche
“finite” nel senso di limitate) il Medico di famiglia rappresenta un
professionista indispensabile.
Informazione rispetto cosa? Alla necessità di trovare soluzioni
adeguate alla crisi di vocazione ma anche agli errori di program-
mazione del passato (qualche correttivo è stato apportato nell'ul-
timo anno, ma largamente insufficiente).
E' anche un momento di confronto. «I cittadini fermati ieri nelle
due città della provincia hanno risposto molto positivamente al-
l'iniziativa, ci hanno confermato appieno quanto continua ad
emergere dai sondaggi su larga scala. Il proprio medico di famiglia
è visto come un punto di riferimento, una risposta ai propri pro-
blemi di salute, una figura “gradita” e ritenuta indispensabile. E
questo al di fuori dei luoghi comuni che lo vedono come mero
“compilatore di ricette”, che lavora poco e guadagna tanto. Tanti
cittadini ieri si sono detti consapevoli che le ore quotidiane di la-

voro del proprio dottore sono ben di più di quello che i luoghi co-
muni vorrebbero far credere. Il medico di Medicina Generale è un
professionista che dà tanto ai suoi assistiti. Che ci prova davvero
a risolvere i loro problemi di salute. Che deve rispondere a criteri
di prossimità ai pazienti. Ma a fronte di una popolazione sempre
più anziana e con pluripatologie, in un sistema sociale sempre più
debole, egli ha bisogno di strumenti e supporti. Non di essere va-
lutato solo dalle ricette e impegnative che compila come “produt-
tore di spesa” (spesa di per sé indispensabile per diagnosticare e
curare), compresso da input a “razionalizzare” che spesso si tra-
sformano in messaggi di imbrigliamento sulla libertà professio-
nale. Ha bisogno del supporto di collaboratori di studio, infermieri
di studio, diagnostica di studio che gli consentano di fare di più
il medico e meno il factotum» spiegano i medici presenti in
piazza.
«Vogliamo sottolineare l'importanza del ruolo del medico di me-
dicina generale, la sua capillarità territoriale come punto di rife-
rimento della salute dei cittadini e come presidio del servizio
sanitario nazionale» racconta Roberto Venesia, segretario generale
regionale della FIMMG Piemonte. «Il tour toccherà i Comuni pic-
coli perché vogliamo sentire quali sono le esigenze assistenziali
che hanno. È in questi territori che sarà più difficile portare le
nuove tecnologie, ma abbiamo una risorsa in carne e ossa che gode
di grande fiducia che è il medico di medicina generale. Questo lo
sappiamo da tutte le indagini demoscopite e dalle statistiche che
ci indicano che nel 70% dei casi è il principale riferimento per i

problemi di salute. Fiducia
che raggiunge percentuali
superiori all'85% nella po-
polazione più in là con gli
anni». 
Cosa chiede la FIMMG?
«Noi chiediamo che il me-
dico di famiglia non sia la-
sciato solo e a mani nude.
Chiediamo che sia rinfor-
zato nel personale di studio
dedicato e preparato, nel
personale infermieristico, ma anche in altre figure come per esem-
pio il riabilitatore. Abbiamo una popolazione in crescita di età e
di disabilità. Inoltre, chiediamo nuove tecnologie: nei piccoli cen-
tri abbiamo bisogno di avere diagnostica di primo livello e di avere
la telemedicina Negli studi di famiglia è necessario poter eseguire
anche diagnostica di primo livello, elettrocardiogrammi, spirome-
trie ed ecografie. Anche con refertazioni specialistiche attraverso
la telemedicina» conclude Venesia.
Infine, Venesia rivolge il proprio appello al mondo della politica:
«La politica deve volgere lo sguardo sul territorio e verso di noi.
Siamo coscienti che il finanziamento del servizio sanitario nazio-
nale è insufficiente e quindi chiediamo alla politica centrale un'at-
tenzione particolare nella prossima finanziaria. Ovvero si devono
cercare risorse al di fuori del fondo sanitario nazionale».


